
VIOLENZA DI GENERE: CIASCUNO È CHIAMATO A FARE LA PROPRIA PARTE 

Si è concluso a Treviso il proge2o europeo CHANGE, che ha raccolto la sfida so-
cioculturale, promuovendo azioni a 360 gradi 

TREVISO, 27 se.embre 2024 – Si chiude dopo due anni di lavoro il proge<o europeo  
CHANGE che ha sviluppato una serie di azioni concrete per sensibilizzare alla prevenzione 
della violenza di genere e potenziare i servizi dedicaJ agli uomini che scelgono di agire vio-
lenza, contribuendo a rafforzare i servizi sociosanitari locali e promuovendo un welfare inte-
grato pubblico-privato. Hanno partecipato all’evento di chiusura 130 “addeM ai lavori” quali 
amministratori, assistenP sociali, insegnanP e soggeM del terzo se2ore che a vario Ptolo si 
occupano del tema. 

Inserito all’interno del Programma CERV 2021 - CiPzens, Equality, Rights and Values, Sezione 
Daphne, il proge2o “Change – Pathways to prevent and combat gender based 
violence” (Percorsi per prevenire e contrastare la violenza di genere) è stato co-finanziato 
dalla Commissione Europea con oltre 375 mila euro, cui si sommano 41 mila euro di 
cofinanziamento da parte dei partner, per un importo totale di oltre 417 mila euro. Della 
durata di 24 mesi, è stato guidato dalla CooperaPva sociale Itaca in qualità di ente capofila, 
ha coinvolto in Friuli Venezia Giulia i territori di Pordenone e Gorizia, in Veneto i territori di 
Treviso e della Sinistra Piave. Oltre a Itaca, nel partenariato sono presenP il Comune di 
Pordenone e il Comune di Treviso, AsFO, AsuGI e Ulss 2 Marca trevigiana, Centro di Ascolto 
uomini Maltra2anP, Fondazione di Comunità della Sinistra Piave ETS, Ires Fvg, Aps L’Istrice, 
Relive - Relazioni libere dalle violenze, CooperaPva sociale Una casa per l’uomo, European 
Network for the Work With Perpetrators of DomesPc Violence. 

CHANGE ha sviluppato azioni per la creazione e messa a sistema di percorsi di prevenzione e 
contrasto alla violenza di genere a2raverso aMvità di sensibilizzazione e educazione nelle 
scuole primarie, secondarie di primo e secondo grado. Con i laboratori di “Alice incontra Pol-
licino” sono staP coinvolP oltre 1000 studenJ di 5 IsPtuP comprensivi di Treviso, 48 classi di 
cui 20 quinte della scuola primaria, 14 seconde e 14 terze della scuola secondaria di primo 
grado. 
Il board game “Free to Choose” è entrato in tre isPtuP superiori di Pordenone coinvolgendo 
circa 280 studenJ e studentesse di 16-17 anni (classe quarta).  

Con la “Formazione Engage” sono staP formaP 295 operatori di prima linea dei Servizi socia-
li, sanitari, di protezione all’infanzia, operatori delle Forze dell’ordine, avvocaP, ma anche 
specialisP privaP e volontari che entrano in conta2o con uomini, fruitori dei propri servizi, 
che agiscono violenza nelle relazioni affeMve. 
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Sono staP aperP o potenziaP qua2ro “Sportelli CUAV” (centri per uomini autori di violenza) a 
Treviso e Conegliano (di riferimento per il Distre2o Pieve di Soligo dell’Ulss2) per il Veneto, a 
Pordenone e Gorizia per il Friuli Venezia Giulia, desPnaP agli uomini che agiscono violenza. 
Finora gli Sportelli hanno accolto 60 uomini. Gli Sportelli si rivolgono a uomini che abbiano 
agito violenza di genere, così come definita dalla “Convenzione del Consiglio d’Europa sulla 
prevenzione e la lo2a contro la violenza nei confronP delle donne e la violenza 
domesPca” (Istanbul, 2011). Gli uomini possono accedere spontaneamente al programma di 
tra2amento o essere indirizzaP da terzi, come ad esempio i Servizi sociosanitari o le Forze 
dell’ordine. 

Tu2e le azioni del proge2o hanno arricchito la filiera dei servizi sociosanitari di riferimento, 
a2raverso la promozione di un welfare pubblico-privato quanto più vicino possibile alle 
risorse e ai bisogni dei territori. 

Chiara Grando, coordinatrice del proge2o, CooperaPva sociale Itaca 
«La violenza di genere è una sfida socioculturale vitale per la nostra società. Insieme ai part-
ner di CHANGE abbiamo scelto di affrontarla a 360 gradi, me.endo a sistema le nostre com-
petenze e professionalità. Siamo intervenuP con le giovani generazioni per educare i bambini 
ai valori della parità di genere e del rispe.o reciproco, e per offrire ai giovani strumenP per 
riconoscere, sradicare e superare gli stereoPpi di genere. Abbiamo formato gli operatori che 
si trovano in prima linea e si relazionano con uomini che hanno scelto di agire violenza. E ci 
siamo rivolP agli stessi uomini, aRvando ex novo 2 sportelli CUAV e potenziandone altre.an-
P. Come CooperaPva Itaca abbiamo optato per una scelta di campo volta ad ado.are una 
strategia complessiva, che me.a in sicurezza le viRme, donne e minori, e si occupi altresì del-
la presa in carico dell’uomo che tali violenze agisce». 

CrisJna Tonon, coordinatrice Unità OperaPva Prevenzione Violenza del Comune di Treviso: 
«Il lavoro di Rete rappresenta lo strumento fondamentale per poter affrontare e contrastare il 
fenomeno della violenza sulle donne e sui loro figli, spesso tesPmoni silenP di comportamenP 
violenP. Dobbiamo pertanto parPre dalla costruzione di una Rete Territoriale che, nel rispe.o 
delle specifiche competenze, collabori aRvamente per creare efficaci sinergie finalizzate in 
primis a garanPre una corre.a presa in carico delle viRme di tali reaP e anche degli autori e 
parimenP che ponga in essere una collaborazione aRva per promuove un reale cambiamen-
to culturale a.raverso azioni coordinate e condivise. L'Ambito territoriale VEN_09 sta speri-
mentando un modello OperaPvo di Rete per promuovere connessioni, azioni concrete e pro-
ge.ualità con l'obieRvo di contrastare il fenomeno della violenza sulle donne e sui minori 
viRme di violenza assisPta a.raverso una proficua collaborazione dove ogni sogge.o contri-
buisce in maniera concreta e significaPva a perseguire l'obieRvo comune». 

Chiara MoreT, psicologa, coordinatrice CUAV; Fabio Ballan, counselor, operatore CUAV 
"Cambiamento Maschile": 
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«Cambiamento maschile è un CUAV, ovvero un Centro per Uomini Autori di Violenza, che at-
tua un programma rivolto agli uomini autori di violenza di genere per accompagnare un cam-
biamento comportamentale e prevenirne la recidiva. Come tuR i CUAV apparPene alle ReP 
AnPviolenza e lavora in sinergia con tuR i servizi pubblici e privaP anPviolenza. ObieRvo ul-
Pmo del lavoro è garanPre la sicurezza e il rispe.o dei diriR delle donne e dei figli e delle fi-
glie minori colpiP dalla violenza. Il Centro promuove azioni di formazione, informazione e 
sensibilizzazione per contribuire a sviluppare una cultura all’insegna della parità dei diriR tra 
uomini e donne, e della non violenza». 

Angela Ferraro, dirigente scolasPca IC5 “ColeM” Treviso 
«Il problema principale che connota il nostro tempo e che giunge ad esacerbarsi nelle rela-
zioni di oggeRficazione dell’altro e dunque nel suo annientamento con violenza, è l’analfabe-
Psmo emoPvo, unitamente all’incapacità di sostenere relazioni umane che si connoPno per 
impegno e profondità. L’epoca dell’ipersPmolazione veloce digitale e social è l’anPtesi della 
riflessione su sé stessi, la quale necessita di un tempo lento. Le funzioni genitoriali stanno at-
traversando una grande crisi dovuta ad una pervasiva insicurezza, mancanza di autorevolezza 
e difficoltà di affrontare i confliR, tu.o concorre alla difficoltà delle nuove generazioni di svi-
luppare una metacognizione e sopra.u.o un’intelligenza emoPva, unica funzione che per-
me.erebbe loro di avere una relazionalità ed un’affeRvità sana». 

Sara Pellizzari, educatrice, CooperaPva sociale Itaca 
«Cosa significa educare alle emozioni alla scuola primaria o alla secondaria di primo grado? 
Per noi educatori, che da anni incontriamo molPssime classi, significa ascoltare, osservare, 
me.ere i bambini e le bambine, i ragazzi e le ragazze nella condizione migliore per aprirsi e 
riempire di significaP i loro gesP, pensieri, parole e senPmenP. Chiediamo loro di insegnarci a 
educarli alle emozioni, me.endoli a disposizione del materiale umano di qualità, qualche li-
nea guida, un po' di conoscenza affinché possano creare la loro storia a.raverso l’incontro, il 
confronto ed il dialogo. Il dialogo e confronto diventano per noi strumenP fondamentali per-
ché perme.ono di aRvare un clima di fiducia all’interno del gruppo classe che facilita la 
promozione della consapevolezza dei vissuP emoPvi partecipando in modo rilevante alla co-
struzione della loro idenPtà personale». 

Loris Balliana, Fondazione di Comunità della Sinistra Piave 
«La violenza, sopra.u.o quella di genere si alimenta dalla culture del dominare. Per questo 
FdC ha sostenuto percorsi che privilegiano le generazioni: dalle più piccole dialogando con 
tu.e le altre nelle loro “funzioni” sociali o gerarchiche: alunni, genitori, educatori, insegnanP, 
adulP in genere. I laboratori educaPvi di Alice inCONtra Pollicino si sono realizzaP a scuola 
nelle classi quinte della scuola primaria e terze della secondaria di primo grado, e sono staP 
finalizzaP a far crescere persone libere da stereoPpi, pregiudizi, aggressività, nel rispe.o 
reciproco e dei ruoli di genere, ricercando soluzioni non violente ai confliR che possono 
insorgere nei rapporP interpersonali e focalizzando l’a.enzione sul diri.o all’integrità 
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personale. Le azioni di prevenzione hanno come ingredienP principali l’a.enzione e la 
genPlezza per affrontare con consapevolezza un tema che chiama al confronto non solo con i 
diriR universali, ma anche con la cultura e i valori delle nostre comunità locali». 

LeJzia Baroncelli, psicologa, psicoterapeuta e operatrice CAM: 
«La formazione ENGAGE, realizzata dalle operatrici del Centro Ascolto Uomini Maltra.anP di 
Firenze, è stata rivolta agli operatori di prima linea (prevalentemente assistenP sociali, 
psicologi ed educatori) del territorio del Friuli-Venezia Giulia e del Veneto. La formazione è 
stata organizzata in n. 6 edizioni di n. 8 ore ciascuna, per un totale di 48 ore di docenza 
raggiungendo circa 295 operatori. Gli obieRvi della formazione Engage sono quelli di fornire 
strumenP uPli agli operatori di prima linea ad incoraggiare e moPvare gli uomini autori di 
violenza a cercare un aiuto professionale e specialisPco, assicurandosi che tuR coloro che 
subiscono violenza ricevano adeguato supporto». 

Alessandra Pauncz, presidente Relive 
«Nell'evoluzione dei CUAV negli ulPmi dieci anni, si parte dalla raPficazione della Convenzio-
ne di Istanbul, che con l'arPcolo 16 ha riconosciuto l'importanza di programmi rivolP agli au-
tori di violenza. A parPre da quel momento, sono state introdo.e diverse riforme normaPve 
che hanno creato il contesto giuridico necessario per la nascita di quesP centri. Il CNR ha ef-
fe.uato la mappatura, che ha permesso di individuare la diffusione e le cara.erisPche dei 
CUAV sul territorio nazionale. Sono anche staP stanziaP dei fondi che hanno sostenuto le aR-
vità dei centri, dello sviluppo delle linee guida e degli standard operaPvi. A.ualmente sono in 
fase di recepimento gli standard europei e i processi di accreditamento, che hanno l'obieRvo 
di uniformare e garanPre la qualità dei servizi offerP dai CUAV». 

Chiara CrisJni, IRES FVG Impresa sociale, ricercatrice ed esperta di monitoraggio e valutazio-
ne 
«La valutazione ha accompagnato tu.o il proge.o favorendo una riflessione sui punP di for-
za e di debolezza di Change, sull'efficacia e la capacità di impa.o rispe.o ai desPnatari e alle 
comunità coinvolte. Se nella fase intermedia questa aRvità è stata fondamentale per appor-
tare alcune modifiche e migliorare l'intervento, nella fase finale - i cui esiP sono staP presen-
taP a Treviso – sono staP disPllaP i risultaP, le buone prassi, gli strumenP e i metodi che pos-
sono rendere l'esperienza replicabile e sostenibile nel tempo. Il metodo partecipato uPlizzato 
durante la presentazione ha arricchito ulteriormente le proposte di conPnuità». 

___________________________________________________________________________ 
Elisa Giraud 
Ufficio Stampa  
349 8203808 
ufficiostampa@fondazionesinistrapiave.it
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